
L’INIZIAZIONE CRISTIANA
UN INDISPENSABILE MODELLO DI PASTORALE 

1.
1.  DA UNA PASTORALE DI CONSERVAZIONE E DI CULTO AD UNA PASTORALE DI EVANGELIZZAZIONE E DI INIZIAZIONE
Le proposte e i cambiamenti esigono, tuttavia, prima di tutto una «conver​sione pastorale», come affermano gli Orientamenti per il primo decennio del 2000, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia al n. 59: 
«La comunità cristiana dev’essere sempre pronta a offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio. (...) Al centro di tale rinnovamento va collocata la scel​ta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che - intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, soste​gno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità - permette di dare unità alla vita della comunità».
     2. 
a. Cambiare la mentalità pastorale

Una «conversione» porta con sé un cambio di mentalità.

Possiamo discutere sull’uso di certi termini antichi per definire i passaggi, i riti, i tempi, come ad es. «mistagogia, esorcismi, scrutini», ecc. Possiamo di​scutere sul percorso dell’evangelizzazione e sul contenuto del primo annuncio, ad es. partire dalla storia della salvezza o dall’esperienza umana... Possiamo di​scutere sulla formazione di preti e accompagnatori, ad es. se siano preparati a questo salto di qualità...
Ma non possiamo discutere sui criteri di fondo che presiedono al cambio di mentalità: 
una nuova apertura agli uomini e alle donne del nostro tempo, a cui Cristo ci invia per salvarli, non per condannarli; 
il dialogo e l’accoglienza ver​so tutti; 
l’abbandono della preoccupazione di «dare i sacramenti» a tutti e al più presto per poterci «contare» e per «aprire la strada del Paradiso»; 
l’obiettivo di riempire le chiese con nuove folle di credenti o con iniziative occasionali che du​rano dall’alba al tramonto e non lasciano traccia nelle convinzioni e nel costu​me; 
3.
la convinzione di possedere una verità dog​matica che non si discute né si può formulare in linguaggi diversi da quelli tra​dizionali per essere più significativa per l’uomo; 
la nostalgia per com​portamenti tradizionali ecclesiastici che hanno preso forma nei secoli (spesso an​che tardivamente, spesso influenzati dalle società in cui sono nati...) e che hanno permesso a certe istituzioni di sopravvivere fino ad oggi: la parrocchia pu​ramente territoriale, gli istituti religiosi sorti per far fronte a molte esigenze oggi scomparse, la mobilità del clero a volte immotivata, i vari gradi dei titoli ec​clesiastici, divise e devozioni, improvvisazione e occasionalità nelle iniziative...; 
il permanere nel comportamento cristiano di atteggiamenti superstiziosi o pa​gani mutuati da altre religioni di fronte alle quali la predicazione di Cristo ave​va già operato un taglio netto, ma ritornati nei secoli per contaminazione... 
Si tratta di un complesso di norme, istituzioni, atteggiamenti che hanno caratte​rizzato il volto del cristianesimo nel passato e che oggi sono superati dallo Spirito che spinge la sua Chiesa 
a modificarsi, 
a convertirsi, 
a incarnarsi nel tempo e nel​lo spazio della storia, luogo perenne dell’azione di Dio nel mondo. 
4.

Cambiare mentalità im​plica la necessità di esprimere i contenuti in modi diversi e ridisegnare la stra​tegia pastorale.
Cambiare mentalità è cercare insieme la risposta alla domanda fondamentale: «Perché Cristo ci manda oggi? Qual è l’obiettivo di ogni azione ecclesiale? Attraverso l’azione delle nostre comunità la gente ha occasione di incontrare Cristo ed essere gua​rita dalle superstizioni, dalle pau​re, dal male, dal non senso?». 
Cri​sto ci manda ad annunciare la bella notizia che Egli ci ama e si prende cura di noi per condurci alla pienezza di vita, alla felicità, alla salvezza, ora e per sem​pre. È Cristo la nostra priorità pastorale, non i gesti, le attività, l’organizzazione aziendale, l’istituzione da di​fendere... 
5.
b. Ritrovare l’identità cristiana

Oggi molti non sanno più perché sono cristiani: e quando si indebolisce la motivazione scom​pare anche la capacità di sceglie​re e di confrontarsi con gli altri. Il cristianesimo di molti che si di​cono cristiani è contaminato da idolatrie multiformi, quali il denaro, la carriera, il prestigio sociale e spesso an​che credenze e superstizioni che convivono con alcuni gesti di origine cristiana. 
Occorre ricostruire l’identità cristiana non per separarsi dal mondo, come spes​so sono tentati di fare gli integralismi che idolatrano le forme storiche del cri​stianesimo o il discepolato al seguito di qualche capo carismatico; ma per poter dialogare meglio con religioni ed etiche, con culture e filosofie di vita... ritrovando lo specifico della fede: Gesù Cristo morto e risorto e dando una decisione personale e consa​pevole.
Introduzione al 5.
c. Trasmettere la fede

Quale cristianesimo trasmettono le generazioni passate a quelle presenti, i ge​nitori ai figli? 
Spesso un cristianesimo vago e indeterminato, proprio perché na​sce dall’assenza di identità, un cristianesimo, infine, che non è cristiano, perché fa riferimento a tutt’altro che ai fatti accaduti in Gesù di Nazareth, che passò in mezzo a noi facendo del bene, che è stato crocifisso e Dio il Padre ha risuscitato. 
Così si diventa cristiani: 
non si diventa cristiani semplicemente ragionando con il buon senso, né accodandosi ad una tradizione millenaria, né sentendo emozioni vagamente religiose. 
La fede cristiana nasce dall’ascolto di qualcuno che ti racconta una notizia che ha in Gesù di Nazareth il protagonista, senza le incrostazioni umane delle tradizioni e delle istituzioni, quando soffocano il messaggio originario (cf 1 Gv 1-4). 
Da questo annuncio nasce la fede, trasmessa di gene​razione in generazione.

Riassume questa pro​spettiva la Nota 3: «L’evangelizzazione è la missione permanente della Chie​sa: è la sua grazia e ne costituisce la più vera e intima identità. Se la Chiesa smettesse di evangelizzare, cesserebbe di essere Chiesa» (n. 23).
5 bis
Dunque:

▪ non si diventa cristiani con un sacramento che agisce in maniera magica o automatica; 
▪ né è soltanto l’azione ecclesiale, co​me se bastasse agire bene pastoralmente per ottenere ottimi cristiani; 
▪ né è la so​la decisione personale o la scelta di un individuo per intraprendere un nuovo sti​le di vita;

▪ tenere sempre presente che tre sono i protagonisti dell’iniziazione cristiana: Dio, la comunità cristiana e la persona. 
2. IL MODELLO PASTORALE PROPOSTO DALLE TRE NOTE SULL’INIZIAZIONE CRISTIANA
È a questo punto che intravediamo un modello di iniziazione cristiana che na​sce, sia pur con qualche incertezza, dalle tre Note: esso è il percorso globale al termine del quale si diventa cristiani, una volta per tutte. durante il percorso, c’è una comunità che annuncia, celebra e testimonia; e c’è una persona che si la​scia plasmare a poco a poco; e c’è l’azione di Dio che trasforma la vita, quel Dio che scrive la sua Parola dentro il cuore e dona uno Spirito nuovo per diventare nuove creature, in Cristo Gesù. Non bisogna dimenticare i tre protagonisti dell’iniziazione cristiana: Dio il Padre, la comunità cristiana e la persona. Se si la​scia in ombra uno solo di questi protagonisti noi travisiamo l’iniziazione cri​stiana.

Ritroviamo i tre protagonisti nella globalità del percorso. Iniziazione cristiana non è soltanto il sacramento, non si diventa cristiani volgendosi a un sacramento che agisce in maniera magica o automatica; né è soltanto l’azione ecclesiale, co​me se bastasse agire bene pastoralmente per ottenere ottimi cristiani; né è la so​la decisione personale o la scelta di un individuo per intraprendere un nuovo sti​le di vita. La «globalità» del percorso esige tutte e tre queste dimensioni. 
In par​ticolare, le meraviglie operate da Dio nella propria storia sono riconosciute e ac​colte alla luce della Parola di Dio, di cui si diventa ascoltatori ed esecutori, in​terpreti e discepoli; la Parola di Dio «condizionerà» le scelte quotidiane (per​sonali, familiari, professionali, politiche) che disegnano una nuova identità della persona, orientandola a vivere da «buon» discepolo di Gesù Cristo e del suo Vangelo; non solo da persona «buona» e onesta, come dovrebbero essere tutti, ma discepoli di Gesù, che scelgono ogni giorno guidati dal suo esempio e dal suo messaggio, rafforzando sempre più la personalità cristiana. Infine, il progressi​vo inserimento in una comunità concreta e visibile sostiene la trasformazione del​la persona con la preghiera, la testimonianza e la celebrazione che esprime nel simbolo il cambiamento avvenuto e invoca ulteriori incontri nello Spirito San​to per portare a compimento «quel» progetto che emerge dai doni ricevuti, dalle scelte fatte e dalle situazioni concrete di vita attraversate lungo gli anni.

Il percorso della iniziazione cristiana, così come viene delineato nelle tre No​te (Nota 1 nel cap. 2, Nota 2 nei nn. 38-50, Nota 3 al cap. 4: Gli itinerari) mo​difica radicalmente lo stile pastorale dell’annuncio, della celebrazione e delle at​tività comunitarie. Esse in nessun modo possono risultare una semplice prepa​razione al sacramento, bensì allenamento a vivere quotidianamente il sacramento in riferimento a Cristo Gesù (vedi il catechismo che non è più preparazione al​la Prima Comunione o alla Cresima, ma a vivere da cristiani celebrando l’Eucaristia). E non rappresentano per chi si avvicina alla parrocchia una occasione saltuaria, di cui diventare utenti occasionali, bensì aggancio per un cammino pro​lungato nel tempo, prima e dopo il sacramento, per introdursi pienamente nel​la vita cristiana. 
Per questo le iniziative parrocchiali non presenteranno più dei «corsi», intesi come una serie di serate-dibattito, su certi argomenti che inte​ressano fidanzati o genitori, bensì saranno intesi come percorsi che partendo dall’annuncio cristiano conducono a modificare la propria vita, imparando a uti​lizzare la Bibbia come strumento di crescita nella coerenza di vita, di preghiera nella comunione ecclesiale, di testimonianza nel mondo, imparando a cele​brare da cristiani orientando i gesti e le parole ad una comunione sempre più profonda con Cristo morto e risorto, e imparando a coltivare rapporti comuni​tari di fraternità aperta e schietta. 
È vero che servirà anche l’istruzione, ma non sarà soltanto istruzione scolastica...
Le informazioni sulla realtà del cristianesimo dovranno ogni volta essere ac​compagnate da esperienze di vita condivise, da verifiche sui cambiamenti av​venuti, invocazioni allo Spirito Santo perché trasformi i cuori.

La trasmissione della fede non si risolve nel «dire Dio», ma si risolve nel far incontrare in maniera esistenziale il Cristo, di cui si diventa ammiratori, disce​poli e amici. Non in senso privato e individuale, «ricevendo Gesù nel cuore», ma in senso personale e comunita​rio, stabilendo dei rapporti inten​si con Lui e con il suo corpo vi​sibile che è la Chiesa.

Tra gli elementi che costitui​scono la globalità dell’itinerario la Nota 2 elenca: «l’annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l’esercizio della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l’inserimento nella Comunità» (n. 30), così come abbiamo detto.
E la Nota 3 riprende gli stessi elementi comuni ad ogni itinera​rio nei nn. 37-40. Così «ogni iti​nerario di iniziazione cristiana diventa un tirocinio di vita cri​stiana» (Nota 2, n. 30). E i titoli, posti nella Nota 3 (la più matura e quella a maggior impatto pa​storale poiché tocca molti aspet​ti dell’azione ecclesiale) per se​gnalare il contenuto dei quattro capitoli, tracciano il percorso di una pastorale «convertita», cioè: l’ascolto – l’annuncio – l’accompagnamento – gli itinerari. Si procede così dalla attenzione alla persona con il suo vissuto quotidiano, cercandovi i segni della presenza di Cristo; attra​verso l’annuncio incarnato del Cristo morto e risorto; per ac​compagnare gradualmente nel tempo ad una scelta prima e ad uno stile di vita poi, con la parola, la testimonianza e la celebrazione a vivere da cristiani; giungendo appunto a scrivere con la vita itinerari per «diventare cri​stiani» o «risvegliare la fede».

Oltre alla globalità del percorso così come più volte viene ripetuto nelle No​te, quali sono le altre caratteristiche che trasformeranno le nostre iniziative pa​storali per renderci capaci di «fare i cristiani» nella situazione di oggi? I docu​menti presi in esame ne stabiliscono alcune, di cui richiamo gli aspetti più im​portanti.

a) La logica di un percorso che ha per obiettivo la trasformazione della per​sona, perché diventi cristiana: per arrivare a ciò occorre innanzitutto porre il fon​damento della nostra fede, cioè Gesù Cristo. 
È il primo annuncio offerto in un tempo iniziale, di durata variabile, che è chiamato evangelizzazione o precatecumenato. Perché è di fronte alla persona di Cristo che siamo chiamati a pro​nunciare il nostro «sì» o il nostro «no»; è di fronte a Lui che dobbiamo verifi​care i motivi che ci spingono a prendere contatto con la Chiesa cattolica, ri​chiedendo un servizio. Se Cristo ci interessa profondamente, se è Lui che cer​chiamo nel sacramento richiesto, allora ci possiamo capire e possiamo intra​prendere il nostro cammino, senza fretta, con tutto ciò che il cammino com​porterà. Se permane invece il semplice desiderio di un sacramento fine a se stes​so, non c’è una motivazione sufficiente né per fare un cammino né per proseguire la vita cristiana. 
Se vogliamo semplicemente adempiere un rito, possiamo andare a Las Vegas, città dove ogni cento metri esiste una «Wedding chapel», fare il no​stro rito e tornare a casa soddisfatti: ma non è la comunità cristiana che dobbiamo interpellare. Perché la comunità cristiana esiste per offrire Gesù Cristo, non sol​tanto un rito da comprare con un’offerta in denaro. A chi chiede un sacramen​to, noi dobbiamo dare Gesù Cristo. Questo è il primo passaggio significativo che si esprimerà in una celebrazione, che per gli adulti da battezzare è l’ammissione al catecumenato e per gli altri ha il carattere di una conversione iniziale per fare un cammino in memoria del Battesimo ricevuto.
Dopo di che inizia il vero e proprio lavoro di ristrutturazione della perso​nalità conformandola al Vangelo: sarebbe bello che si potesse conformare alla vita dei cristiani della comunità. Ma ciò esigerebbe comunità profetiche e coe​renti, cosa che non sempre accade... È il tempo dell’apprendistato cristiano, chia​mato dai documenti tempo del catecumenato o della conversione e sequela. Si inizia a sfogliare la storia della salvezza per scoprire come Dio il Padre la rea​lizza oggi nella nostra esistenza; si risponde a Dio, come i personaggi del Vangelo, con la nostra adesione, adeguandosi a vivere ogni giorno la nostra allean​za con Lui e con i fratelli. 
Si inizia a celebrare con gli altri cristiani per ap​prendere gli atteggiamenti del celebrare cristiano che nulla ha a che vedere con i riti pagani o le pratiche magiche, bensì esprime la fede in Cristo presente e ope​rante nella nostra vita. 

Si prova a introdurre nel quotidiano alcuni comportamenti cristiani, scelte cristiane, anche impegnative, che a poco a poco trasformano il nostro modo di essere, creando in noi «abitudini» cristiane di vita: amore e so​lidarietà verso i sofferenti, schiettezza del nostro comportamento, perdono del​le offese, gioia nel dare più che nel ricevere, ecc. 
Questo tempo è segnato da piccole celebrazioni in seno alla comunità, durante le quali si scandiscono i passi della nostra conversione, il progresso sulla via di Cristo: a mano a mano che si procede si invoca lo Spirito perché confermi in noi i risultati acquisiti e si coinvolge la comunità nella preghiera per i catecumeni. Alla fine di un certo tem​po di apprendistato, noi stessi e qualcuno che ci accompagna giungiamo alla con​vinzione che siamo pronti a consegnarci a Cristo per vivere con Lui, per Lui, in Lui. 
È il secondo passaggio cruciale che per i catecumeni è rappresentato dal ri​to della elezione o scelta definitiva o iscrizione del nome sul registro dei pros​simi battezzati. Infatti, questo rito si pone all’inizio della Quaresima, quando il tempo liturgico ci invita a guardare ormai alla Pasqua di risurrezione, nel pas​saggio di Cristo dalla morte alla vita nuova. Per coloro che sono già battezzati, comunque rappresenta il momento in cui si stabilisce che si è pronti a vivere la ricon​ciliazione con il Padre e con la Chiesa, fa​cendo una vita nuova nel segno del sacra​mento che si celebrerà a Pasqua (Eucari​stia, Confermazione, ecc.).
È logico così che occorre vivere la Qua​resima come tempo di attesa spirituale e ascetica dell’incontro sacramentale con Cristo risorto: la Quaresima è sorta pro​prio per i catecumeni, poi è rimasta per i penitenti e per i convertiti, come tempo di preghiera intensa, di celebrazione segnata dallo spirito penitenziale e di liberazione dal peccato. Scegliere Cristo esige il di​stacco da altre cose che Paolo considera «spazzatura»: «Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della co​noscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste co​se e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo» (Fil 3,8). 
Tutto ciò è paragonabile al percorso che due innamo​rati fanno, prima di andare a vivere insie​me, dal momento che hanno cominciato a conoscersi, si sono scelti, hanno provato a mettere in comune sentimenti, tempo, gu​sti, inclinazioni: ora devono prepararsi mentalmente e affettivamente a vivere una relazione che li pone totalmente in sintonia con l’altro, a far combaciare le proprie abi​tudini, ad accordare i loro strumenti affin​ché vibrino all’unisono... 
La Quaresima è il logico passaggio a questa armonia tra noi e Cristo, tra noi e la comunità cristiana, di cui entreremo a far parte: noi saremo una cosa sola con Lui, noi avremo gli stessi sentimenti e opereremo gli stessi gesti di amore. Il passaggio definitivo at​traverso il sacramento celebrato nella Veglia pasquale ci colloca allora in una nuova situazione di vita, ci colloca altrove rispetto a dove eravamo finora: sia​mo cristiani, viviamo da cristiani il matrimonio, confermiamo la nostra vita di discepoli di Cristo.

Rimane da portare a termine, nella logica dell’itinerario della iniziazione cri​stiana, il nostro ingresso nella comunità concreta che ci ha condotto per mano nel cammino: dove mi pongo? Quale stanza scelgo? In che modo, concreta​mente, potrò esprimere la «novità di vita» che il sacramento celebrato ha in​trodotto nella mia esistenza, rinnovando la mia alleanza con Cristo? È l’approdo finale della iniziazione, è il tempo che i documenti ecclesiali chiamano, con un termine tradizionale, mistagogia, cioè introduzione definitiva nell’alleanza celebrata per viverla ogni giorno. «Alla fine, sono dei vostri, anch’io con il mio compito da svolgere nella comunità e nel mondo», afferma il neofita.

Non si può fare più in fretta, non si possono saltare delle tappe, non si può da​re per scontato qualcosa: per diventare cristiani bisogna cominciare dall’inizio e dare il tempo necessario per cambiare. Il tempo rende liberi: se ci sono sca​denze a breve, ci sentiamo pressati, perdiamo la libertà di pensarci bene, di de​cidere convinti, di lasciar depositare in noi sensazioni nuove, emozioni divine, comportamenti da acquisire. Dal primo annuncio alla catechesi che cambia la vi​ta, alla preparazione immediata, alla conclusione del percorso cercando il posto dove stare per vivere le cose scoperte lungo il cammino... Per questo nelle No​te si insiste sulla necessità che l’itinerario sia diffuso nel tempo, scandito da tap​pe, senza fretta (cf Nota 3, n. 40).

Troviamo tale e quale la formulazione di questo percorso, nella sua logica, in tutte e tre le Note del Consiglio Permanente della CEI: per la Nota 1 nei nn. 55-83 applicato ai catecumeni adulti; per la Nota 2 nei nn. 38-50 applicato ai ra​gazzi da battezzare e ai loro coetanei che ne condividono il cammino; per la No​ta 3 nel c. 4: Gli itinerari (nn. 41-60) con modalità differenziate per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione in età adulta.
Ultima lezione
b) È sempre la comunità che accoglie, accompagna e genera. Il modello co​struito come itinerario ci costringe a disegnare la nostra pastorale non più come singoli interventi occasionali (un sacramento, un colloquio, un gesto isolato) né come celebrazioni di massa fine a se stesse per fare notizia e dare visibilità al​la nostra presenza sul territorio, bensì come interventi educativi, continui e coerenti, distesi nel tempo, senza fretta.

Altrettanto si deve dire delle nostre parrocchie: nel contesto dell’iniziazione cristiana esse diventano non più comunità soltanto cultuali o supermercati che offrono ciò che la gente vuole per soddisfare la propria sete immediata di reli​gioso con l’alibi pericoloso di «non spegnere il lumino fumigante» o «fare la pa​storale del possibile»; ma comunità capaci di generare nuovi cristiani o cristia​ni rigenerati. È bella la parafrasi della Nota 3 su Nicodemo: «Può forse un uo​mo entrare una seconda volta nel grembo ecclesiale, dopo il Battesimo, per ri​scoprire il Signore Gesù?».
Ciò esige che la Chiesa possa essere toccata concretamente in una comunità visibile, vicina a ciascun uomo e ciascuna donna: in tutte e tre le Note si dedica ampio spazio a sottolineare il ruolo generatore della parrocchia: «nella chiesa particolare il luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione della comunità cristiana è la par​rocchia» (Nota 1, n. 45). «L’in-contro con Cristo si attua con​cretamente nella comunità eccle​siale. (...) Quest’azione di ac​compagnamento è fondata sulla missione stessa della Chiesa. (...) È necessario un cambiamento di mentalità, che faccia riscoprire la tensione missionaria della co​munità cristiana, superando at​teggiamenti orientati a mantene​re l’esistente» (Nota 3, n. 30).
Le proposte delle tre Note CEI per rendere visibile questo accompagna​mento della comunità locale sono molteplici e concrete:

  ▪ L’istituzione dei servizi diocesani per il catecumenato (cf Nota 1, nn. 53​54).

  ▪ Il piccolo gruppo che accompagna i catecumeni, formato da uno o due ca​tecumeni, dai catechisti accompagnatori, dai padrini, da alcuni cristiani esem​plari che offrano la loro testimonianza: «il gruppo può diventare il luogo ordi​nario di catechesi, di confronto di vita cristiana, di preghiera e di sostegno» (No​ta 1, n. 49).

▪  Istituire nelle parrocchie percorsi e gruppi di ricerca nella fede: «È ne​cessario, a tale scopo, dare vita a esperienze significative di ricerca e di ascol​to» (Nota 3, n. 52). «A seconda delle situazioni, si potrà valutare se istituire ta​le gruppo a livello interparrocchiale (...) sempre attentamente collegato con la co​munità parrocchiale» (Nota 3, n. 33).

▪   Anche i fanciulli nel fare la loro iniziazione cristiana devono formare un gruppo: «Il gruppo è l’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo incontra e fa l’esperienza della Chiesa». Il gruppo «deve assumere una fisionomia par​ticolare, essere cioè un gruppo ben caratterizzato ecclesialmente, accogliente, catecumenale, esperienziale» (Nota 2, n. 27). Nel gruppo, «quali che siano le si​tuazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri» (Nota 2, n. 29).
Queste proposte mettono in risalto la necessità di reperire e formare catechisti che siano capaci di accompagnamento: il termine nuovo che in questi anni è an​dato diffondendosi nelle nostre chiese per indicare l’opera dei catechisti nel‑ l’ambito del catecumenato e del risveglio della fede è proprio quello di «ac​compagnatore». 
Ne parla soprattutto la Nota 3 al n. 35: «Essenziale e insosti​tuibile è il ministero del catechista accompagnatore». Egli è «fratello nella fe​de», «testimone», «amico». «Nell’attuale contesto di missionarietà il ministero del catechista accompagnatore richiede una particolare cura ecclesiale, che de​ve esprimersi in un’adeguata formazione (...). Tale compito può essere svolto da una persona singola, da un gruppo di due o tre persone, o anche da una famiglia» (Nota 3, n. 35).
c)  Il rispetto e l’inserimento degli itinerari lungo l’anno liturgico. Riferen​dosi al RICA, la Nota 1 annota che uno dei grandi principi su cui poggia ogni itinerario per diventare cristiani, oltre al primato dell’evangelizzazione, il con​testo comunitario, ecc., è «l’inserimento nell’anno liturgico che pone al centro la celebrazione del “dies dominicus”, Pasqua settimanale, e la celebrazione della Pasqua annuale con la preparazione quaresimale e il suo prolungamento nel tempo pasquale fino a Pentecoste» (Nota 1, n. 23).
In nessun caso si può scavalcare l’importanza dell’anno liturgico con al centro la Pasqua perché esso appartiene alla tradizione millenaria della tradizione ecclesiale e prima ancora biblica. Questo porta a collocare tutti i riti e le cele​brazioni dei nostri itinerari di iniziazione cristiana nell’opportuno tempo litur​gico che ne sottolinea i significati e li pone in comunione con la Chiesa uni​versale di tutti i luoghi e di tutti i tempi. Non si possono, ad es., celebrare i sa​cramenti della iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Eucaristia) se non nel tempo pasquale, a partire dalla Veglia pasquale, che ne è il luogo naturale.

Così si esprime la Nota 3: «Il modo più ordinario per seguire un itinerario di fede è condividere il cammino della Chiesa nell’anno liturgico, scandendone su di esso le tappe. L’anno liturgico infatti determina un percorso celebrativo in un crescente inserimento nel mistero di Cristo; offre una prospettiva organica per l’itinerario della catechesi; guida verso la maturazione di atteggiamenti e di com​portamenti coerenti di vita cristiana. (...) Assumere il dinamismo proprio dell’anno liturgico significa vivere in comunione con tutta la Chiesa, condividen​done il cammino nel corso del tempo. Inoltre significa avvalersi di quella pe​dagogia ecclesiale che intende guidare i fedeli alla piena maturità in Cristo, me​diante la celebrazione durante l’anno dei misteri della vita del Signore attorno al momento cardine che è la Pasqua. Come ambiente ecclesiale tipico per com​piere l’itinerario di fede, non deve essere messo in secondo piano da nessun’altra esigenza o proposta pastorale» (Nota 3, n. 36).
d)  La persona, interlocutrice della nostra azione ecclesiale, detta i tempi e i modi del percorso da compiere. In tutte e tre le Note si offre un costante richiamo alla centralità della persona nell’itinerario di iniziazione cristiana. Non esiste un programma da svolgere, ma esiste un percorso da fare con le persone. Si esige dunque «un’accoglienza sincera e fraterna, fatta di calore umano, di attenzione alla vita e alla storia personale di ognuno, di ascolto e rispetto dei problemi e de​gli interrogativi di ogni persona, di proposta evangelica coraggiosa e convincente, ma anche di attesa paziente» (Nota 1, n. 56). «L’itinerario formativo (...) dovrà essere personalizzato e adattato alla situazione sociale, culturale e religiosa del candidato» (Nota 1, n. 57). «Particolare delicatezza e sensibilità esige la si​tuazione dei fanciulli e dei ragazzi con difficoltà di apprendimento, di compor​tamento e di comunicazione» (Nota 2, n. 58). La Nota 3 dedica tutto il primo ca​pitolo proprio all’ascolto dei nostri contemporanei perché l’evangelizzazione è comunque al servizio dell’uomo (nn. 5-7) e deve essere operata «dentro la sto​ria di ciascuno» (nn. 8-9), tenendo conto delle diverse situazioni (nn. 10-14) e della diversità delle domande (nn. 15-18).

È significativo soprattutto il n. 8 della Nota 3: «Le domande religiose di un adulto solitamente si accompagnano a una ricerca libera, che non deve essere condizionata dalla fretta di essere ammessi alla celebrazione di un sacramento. Il più delle volte un adulto, che intraprende un cammino di ricerca religiosa o di attenzione alla Chiesa, non si propone subito di diventare un praticante impe​gnato. È importante perciò considerare la storia di ciascuno, favorendo un libero confronto. Il felice esito di un accompagnamento nel cammino di fede, infatti, non si misura dal numero delle persone che immediatamente si “reintegrano” nella Chiesa».

4. Dove si può attuare il modello proposto

Tutti questi elementi sono comuni alle tre Note e costituiscono l’ossatura di una nuova mentalità pastorale da costruire. Ora, però, ciascuna delle tre Note si distingue per la situazione pastorale in cui si colloca, e offre aree particolari in cui operare oltre che un cambiamento di mentalità, anche un cambiamento di prassi. Da qualcuna di esse si può partire per rinnovare le nostre comunità, per formare accompagnatori, per offrire itinerari di ricerca e di risveglio della fede.
▪   Con gli adulti che chiedono il Battesimo: è il contesto, per adesso poco este​so ma più emblematico, poiché è nel vero e proprio catecumenato che nasce il volto della nuova pastorale. Il catecumenato degli adulti è stato nella Chiesa fin dall’inizio un’istituzione: rappresentava la strada normale da percorrere per essere «iniziati», per diventare cristiani, spesso analoga ad altri itinerari religiosi in altri contesti culturali (ebraico, esseno, religioni africane). E non si è mai per​so nel corso dei secoli, sopravvivendo in varie forme, per essere ripreso nei pae​si oltre oceano con il fiorire delle missioni in mezzo ai popoli non ancora evan​gelizzati. Il catecumenato degli adulti costituisce l’oggetto della Nota 1.
▪  Con i ragazzi e le loro famiglie per portare a termine il «diventare cri​stiani»: analogamente, il modello catecumenale può essere applicato ai fanciulli e ai ragazzi da 7 a 14 anni che non hanno fatto alcun itinerario di iniziazione, ma hanno solo celebrato il sacramento del Battesimo. Trattandosi di ragazzi, senza autonomia decisionale, e trattandosi di una proposta di vita, non si può dare ini​ziazione cristiana dei ragazzi senza la partecipazione della famiglia. È proprio questa la proposta della Nota 2 che il Servizio nazionale per il catecumenato ha corredato di una Guida per l’itinerario catecumenale per i ragazzi (Editrice El-ledici, 2001): molte diocesi la stanno sperimentando. 
▪   È una grande occasione per riorganizzare la catechesi dei fanciulli che in questi ultimi anni si rivela sempre più inadeguata a produrre frutti efficaci di vita cristiana e spesso è diventata un peso per le parrocchie, in difficoltà anche a reperire i catechisti. La Nota presenta non una nuova metodologia catechistica, ma un progetto totalmente rinnovato sul modello del catecumenato: per attuarlo bisogna entrare in una nuova men​talità, acquisire una sensibilità diversa, formare catechisti accompagnatori, ecc. 
▪  Con adulti che ricominciano: infine, la Nota 3 ha il più ampio spettro pa​storale e applica lo stile catecumenale e offre spazi catecumenali anche nelle va​rie situazioni pastorali vissute abitualmente dalle parrocchie. Propone di tra​sformare gli incontri di preparazione dei genitori al Battesimo dei figli, i corsi di preparazione al Matrimonio, i corsi per la Cresima degli adulti secondo lo spi​rito catecumenale. Si propone, cioè, di farli diventare dei veri e propri itinerari di iniziazione cristiana, che durino almeno un anno liturgico, con la celebrazione dei sacramenti in una data appropriata, e con la mistagogia potenziata al punto tale che segua gli adulti per alcuni anni dopo il sacramento per portare a termi​ne il loro «diventare cristiani». Anche questa è una nuova prospettiva in grado di cambiare volto alla pastorale parrocchiale. Saranno in grado le nostre comunità di offrire testimonianza di vita cristiana e itinerari di risveglio della fede per gli adulti che bussano quotidianamente alle nostre porte con la richiesta di un sa​cramento o di un servizio religioso o di un sostegno umano e sociale? Siamo chiamati oggi a riscoprire nella pastorale il nostro compito prioritario: offrire la possibilità di incontrarsi con Gesù Cristo attraverso il suo corpo visibile che è la comunità concreta.
5. Conclusione: cambierà?

La realtà del catecumenato, come si sta sperimentando in molte chiese locali, è bella e promettente: la gioia della «novità» si esprime nella ri-nascita di uomini e donne che confessano pubblicamente con candore di aver incontrato Dio e di essere stati «afferrati» da Cristo. È la gioia della famiglia nella quale nascono nuovi figli che riempiono la casa di voci e di «novità» e costringono i genitori ad aprirsi al futuro, come possibilità di vita nuova. Le nostre vecchie chiese so​no rivitalizzate; i nostri vuoti discorsi riempiti di realtà. Ciò che si ripeteva – spesso con stanchezza e monotonia – ora diventa entusiasmo da neofita per con​tagiare tutti.

Ma soprattutto accompagnare i catecumeni ci costringe a domandarci se ve​ramente le parole con cui diciamo la nostra fede oggi sono ancora comprensi​bili o se il lavoro dei teologi e dei catechisti debba diventare più aderente alla cul​tura di oggi: non solo riflettere sulla cultura di oggi, ma aderire ad essa per re​dimerla, per valorizzarla, per farla diventare veicolo di grazia e di annuncio evan​gelico. 
Ci costringe a domandarci se l’identità dei cristiani di vecchia data sia an​cora riconoscibile dagli estranei o se essi non si siano mimetizzati totalmente nel​la cultura di basso profilo dei nostri contemporanei e che cosa si possa fare per restituire loro la vera identità di discepoli di Cristo. 
Ci costringe a domandarci se la struttura istituzionale delle nostre chiese sia ancora adatta ad esprimere i rapporti fraterni, il discepolato di Cristo, il servizio al mondo per il Regno o se non sia piuttosto retaggio di un passato che ormai non è più si​gnificativo per nessuno e inoltre non ci aiuta a sorreggere la nostra fede.
Al termine di queste riflessio​ni sono chiamate in causa le no​stre parrocchie di oggi, con tutti i loro pregi e con i loro limiti. So​no chiamate a rispondere alla do​manda di fondo: «Le comunità cristiane sono capaci di evange​lizzazione autentica e di percorsi comunitari per introdurre nella fede cristiana?». 
Non so quale sia la risposta che gli anni pros​simi potranno dare: è certo co​munque che ci muoviamo ancora con difficoltà in questo mondo cambiato. Siamo ancora troppo ancorati ad una pastorale dei sa​cramenti e a una teologia del pas​sato: forse dovrà nascere ancora una generazione o due di pastori per dare avvio ad una vera pa​storale evangelizzatrice e missio​naria, con caratteristica «catecumenale» anche qui in Italia. 
Do​ve non si contino più i numeri delle Prime Comunioni; dove si prende sul serio il ruolo dei laici e non si cerchi solo di tamponare, raccogliendo preti che supplisca​no e facciano i parroci; dove si viva la fraternità cristiana più che la fedeltà ad una istituzione; dove i vescovi si lascino mettere in di​scussione, senza irrigidirsi; dove si concepiscano progetti ad am​pio respiro, ma capillari, cam​biando le persone, non solo rac​cogliendo la massa per convegni appariscenti. 
Mentre procedere​mo per questa strada, dovrà esse​re fatto, di pari passo, uno sforzo notevole di formazione pastorale dei preti e dei laici, affrontando a viso aperto i veri problemi, senza nasconder​li e senza evitarli con esortazioni spirituali o mistiche o con imposizioni auto​ritarie. È necessario che un cristiano nutra il proprio spirito e contempli l’amo-re del Padre nello Spirito Santo per mezzo di Gesù Cristo. Ma il cristiano vive in questo mondo, e con questo mondo scristianizzato deve misurarsi. Non si può promuovere una cosa senza l’altra. Si tratta dunque di un nuovo modo di fare pa​storale e di formare preti e laici che il compito missionario delle nostre chiese oggi richiede.

Ben sapendo che non si rimane cristiani se non si prende casa concretamente in un luogo preciso. E se le nostre parrocchie sono circondate da molte brave per​sone che qualche volta vengono a Messa e vengono a confessarsi una volta l’an-no affollando le nostre celebrazioni, ecc., tuttavia è vero che il cristianesimo di molti non ha una casa in cui abitare, è un cristianesimo nomade (da un orosco​po ad un cantante, da una frase di Vangelo a una opinione personale, dal modello di un presentatore tv al parere di un amico...): nomade perché non ha fissa dimora e invece di dimorare nel corpo di Cristo dimora qua e là, dove trova ascolto e compiacenza. Le nostre parrocchie invece dovrebbero offrire sempre ospitalità a chi cerca il senso, la forza, la speranza e l’amore autentico. Così come Gesù ci ha offerto. E chi aderisce a Lui può trovare in ogni parrocchia una casa in cui abitare per sempre e continuare a vivere come «concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù» (Ef 2,19-20).
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